Ferdinand Dudenhoeffer, massimo esperto tedesco dell’auto

“Questa è l’ultima chance l’ alternativa e chiudere”
“I perdenti sarebbero non solo la casa costruttrice ma soprattutto i lavoratori, i loro figli e nipoti”
Dal nostro corrispondente  Andrea Tarquini
BERLINO — «Capisco i critici di Marchionne, le rinunce richieste so​no molte. Ma il piano di Marchionne può offrire garanzie a lungo ter​mine». Lo dice il professor Ferdinand Dudenhoeffer, massimo esper​to tedesco del comparto auto.

Professore, dunque dà ragione a Marchionne?

«Le sue idee forse possono consentire alla Fiat auto di essere capa​ce di stare sul mercato anche tra 15, 20, 0 25 anni. Il rischio, se la linea Marchionne non passa, è che la Fiat o non ce la faccia o lasci l’Italia. Non cre​do abbia senso per l’Italia andare ver​so scontri e scioperi, i perdenti sareb​bero non solo Fiat ma ilavoratori, i loro figli e nipoti».

Ma la strategia Marchionne - Chrysler col marchio Lancia - non è rischiosa?

«Vedo grandi rischi in questo pun​to, manon vedo alternative perFiat. E’ difficile conservare le dimensioni at​tuali dell’azienda. Pensi alle quote di mercato perdute, o alle intenzioni diVw su Alfa Romeo. Servono scel​te a lungo termine. Negli ultimi 5 anni Marchionne ha salvato Fiat, sen​za di lui sarebbe fallita».

Mai diritti deilavoratori in Germania sono ben altri.

«Sì, ma in Germania vige il principio della responsabilità sociale dei sindacati, non solo diritti e di posti di lavoro di oggi bensì anche quelli futuri. I sindacati tedeschi hanno rinunciato a lungo ad aumenti sala​riali, in nome della priorità a certezze per il futuro. E’ un modello di con​senso senza cui Vw non sarebbe arrivata a vendere 7 milioni di auto».

Cultura del consenso da decenni. A Fiat non è troppo tardi?

«Non è ancora troppo tardi, Marchionne ha tenuto la Fiat in vita. Chiediainoci: qual’è l’alternativa? Lo scontro, la chiusura di impianti. E’ l’ultima chance, non ne verrà un’altra».

Bruno Manghi, sociologo ed ex sindacalista della Cisl

“Ora si devono ‘tutelare i proletari senza diritti”
«Purtroppo la flessibilità è ormai scappata di mano da tempo e colpisce dalla sanità alla cultura»

A cura di Diego Longhini
TORINO — «Il maggior attentato ai diritti è quello di chiudere le fabbriche non di fare accordi come quello di Mirafiori. Ci sono centinaia di intese, in un settore come il tessile ad esempio, che fanno rabbrividire a confronto». Bruno Manghi, sociologo ed ex sindacalista Cisl, è convinto che a Torino non siano messi in di​scussione i diritti,

Lo sciopero viene sanzionato, le pause ridotte, la malattia non pagata. Non sono diritti?

«Ildiritto di sciopero è valido per i singoli. Verranno sanzionati i sin​dacati che lo proclamano in deter​minanti momenti. E diverso. Nel settore pubblico lo si fa da tempo. Tutti sono concentrati su Mirafiori, ma non vedono i veri attacchi ai di​ritti? Quelli che lavorano nelle coo​perative, dalla sanità alla cultura, so​no i nuovi proletari senza diritti».

Così non è un gioco al ribasso?

«Non per Mirafiori. Non so se andrà a finire bene, ma bisognava farlo questo accordo, altrimenti ci si sarebbe limitati a gestire il declino. L’intesa è importante per tutto quello che è legato a Mirafiori. Sen​za aumenterebbe il precariato e diminuirebbero i dirittidi sicuro».

Tutto in nome della globalizzazione?

«La globalizzazione non è un valore, è una situazione di fatto, che c’è da tempo in Europa e riguarda già i nostri figli. Purtroppo la flessibilità è ormai scappata di mano da tempo. Ma questo è un discorso che non riguardaMirafiori».

Quando scappa di mano la flessibilità?

«Quando è a buon prezzo e se ne può abusare. Quando invece costa di più di qualcuno che è fisso si ragiona su come utilizzarla. Come cambiare la tendenza? Non lo so. I lavoratori, più divisi, og​gi non riescono più ad autotutelarsi»
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